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La situazione internazionale 

La crisi economica che ha investito i paesi dell’area dell’euro oltre che gli Stati Uniti e il  

Giappone hanno avuto gravi  contraccolpi sullo sviluppo delle economie avanzate; ad esempio 

il PIL nei paesi dell’eurozona passa da un incremento del PIL per il 2011 dell’1,6% ad uno di 

appena  lo  0,2%  ,  valore  che  dovrebbe  crescere  di  nuovo  nel  2013  per  arrivare  all’1,4% 

(comunque inferiore a quello già basso del 2011). 

La  situazione  di  crisi  è  evidente  anche  per   gli  Stati  Uniti  che  nel  2012  dovrebbero 

attestarsi ad un aumento  del PIL di appena il 2%; anche il Giappone dovrebbe mantenersi su 

questo valore  anche se passerebbe da un decremento registrato per il 2011 con il -0,2%, ad un 

valore positivo.

Da segnalare invece la situazione delle economie dei paesi cosiddetti emergenti, i quali 

nonostante la crisi economica mondiale continuano ad avere valori molto elevati nella crescita 

del PIL; il paese che maggiormente registra questi aumenti è senza dubbio la Cina che con un 

+ 9,3% ha una lieve flessione nei valori del 2012 arrivando all’8,5% per poi prevedibilmente 

crescere di nuovo molto nel 2013 con un valore di 9,5%.

Anche il Brasile e la Russia  riescono a mantenere incrementi del PIL ( Brasile 3,4% nel 

2011, prevedendo il 3,2% nel 2012, il 3,9% nel 2013 e la Russia rispettivamente valori del 4% 

nel 2011, 4,1% nel 2012 e 4,1% nel 2013).

Per finire va segnalata anche l’India che si attesta ad una crescita del PIL tra il 7,5 e l’8,4% 

(Vedi graf. seguente).
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Fonte OCSE , novembre 2011
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Va segnalato che nei paesi dell’Eurozona si sono avuti declassamenti del debito  sovrano 

di nove paesi dell’area, tra cui la Francia, l’Italia e la Spagna  da parte dell’agenzia di rating 

Standard & Poor’s ( ad esempio il 13 gennaio).

Nel terzo trimestre del 2011 il PIL dell’area è  cresciuto  dello 0,1 per cento sul periodo 

precedente mentre l’aumento delle spese delle famiglie cresciuto dello 0,2% ha solo in parte 

coperto la diminuzione del  trimestre precedente.  

In questa situazione di crisi generale si sono avute gravi ripercussioni anche nelle  

retribuzioni dei lavoratori ; ad esempio nel 2009  la Danimarca era il  paese con la più 

elevata retribuzione lorda media annuale delle imprese con 10 o più dipendenti con un 

valore di euro 56.044; nel 2010 invece Irlanda, Paesi Bassi e Germania hanno avuto salari 
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al di sopra dei 40.000 euro l’anno; Romania e Bulgaria invece si sono attestati come i  

paesi con più bassi salari (Romania -EUR 5 891 e Bulgaria EUR 4 085).

Altro importante elemento da valutare è il divario ancora esistente tra le retribuzioni medie 

degli uomini e delle donne; si consideri che nel 2009 le donne sono state pagate oltre il 17% in  

meno rispetto agli uomini.

La tabella seguente mostra la retribuzione media annuale dei dipendenti a tempo pieno 

partendo dai valori in euro dell’anno 2000 fino ad arrivare per alcuni paesi all’anno 2010; si noti 

che per l’Italia il valore più recente è quello dell’anno 2006; si tratta  di 23.406 euro, cifra presa 

a paragone  erroneamente da alcuni quotidiani che, riferendosi alla pubblicazione dell’Eurostat, 

hanno scritto che l’Italia aveva gli stipendi molto più bassi della media UE a 27 e della Spagna e 

della Grecia.  E’ chiaro infatti che per poter effettuare un reale confronto è necessario mettere a  

paragone cifre che si riferiscono allo stesso anno e non ad anni diversi come invece è accaduto 

( le cifre in euro degli altri paesi  presi a confronto si riferivano all’anno 2008).

Si ricorda che la struttura del costo del lavoro e le retribuzioni sono elementi importanti 

per interpretare le dinamiche del mondo del lavoro (capitalisticamente chiamato mercato) 

che nelle diverse rappresentazioni statistiche possono essere determinate diversamente a 

secondo  della  tipologia  del  campionamento  su  settori  produttivi  con  rami  merceologici 

diversi. Proprio per tale motivo  essendo le retribuzioni salariali medie differenti da settore a 

settore  e  da  ramo  a  ramo  è  ovvio  che  a  secondo  di  quali  vengono  considerati  si  

determineranno risultati  con medie salariali  tra loro differenti  anche a volte con scarti  e 

differenziazioni tra loro notevoli.

Le tabelle, inoltre molto spesso tengono conto di indicatori diversi (retribuzioni lorde, 

nette, lavori a tempo, lavori a tempo indeterminato, ecc.) e questo fa si che si possono 

riscontrare incongruenze tra i diversi valori presentati. 

Nelle tre tabelle seguenti,  infatti,  si  notano dei valori  delle retribuzioni che possono 

sembrare anche molto differenziati fra di loro ( ad esempio si noti che nel 2006 risulta un 

valore delle retribuzioni per l’Italia di euro 23.406 e nel 2009 un valore di 29.653 euro e 

sembra ovviamente elevato un aumento di 6.000 euro in tre anni).

E’ necessario, quindi, analizzare i dati tenendo conto  di queste possibili incongruenze 

derivanti dai diversi fattori e diversità di rilevazione precedentemente esposti. 

Considerando tutto ciò rimane comunque il fatto che i dati riportati sono quelli di fonti  

ufficiali  che  risentono  della  problematicità  di  qualsiasi  rilevazione  statistica  e  sociale 
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determinata  sia dalla  scelta  del  dato  sia  dal  settore  di  rilevazione,  sia  dalla  diversità  e 

costruzione degli indicatori prescelti.

Tab. Retribuzione lorda media annuale di dipendenti a tempo pieno), 2000-2010 (1) 
(EUR)1

Di seguito si mostra la tabella  dell’anno 2008 e si può vedere che gli stipendi sono  in  

linea con la media Ue a 27 (29.234), e superiori a quelli di Spagna (24.609) e Grecia (22.698) 

1 http://translate.google.it/translate?hl=it&langpair=en
%7Cit&u=http://epp.eurostat.ec.europa.eu/statistics_explained/index.php/Wages_and_labour_costs

http://translate.google.it/translate?hl=it&langpair=en%7Cit&u=http://epp.eurostat.ec.europa.eu/statistics_explained/index.php/Wages_and_labour_costs
http://translate.google.it/translate?hl=it&langpair=en%7Cit&u=http://epp.eurostat.ec.europa.eu/statistics_explained/index.php/Wages_and_labour_costs
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anche se  essendo  gli stipendi annui medi di  29.653 euro, e risultano essere molto  più bassi 

di quelli di Germania (38.005) e Francia (34.392),.2

Se si guarda allo studio OCSE  dell’anno 2008  risulta che l’Italia è uno dei paesi con salari 

più bassi in quanto il nostro paese risulta essere al 23esimo posto, con uno stipendio medio di  

21.374 dollari,  ossia circa 16.000 euro (il  dato analizza un lavoratore sposato con 2 figli  a  

carico).

2 http://www.ilpost.it/2012/02/27/gli-stipendi-degli-italiani/
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LA CLASSIFICA DELLE RETRIBUZIONI NETTE DEI LAVORATORI NEI TRENTA PAESI 

PIU’ INDUSTRIALIZZATI DEL MONDO3

1. Corea (28.095 euro)

2. Regno Unito (28.007)

3. Svizzera (26.322)

4. Giappone (25.764)

5. Lussemburgo (24.897).

6. Olanda (23.289)

7. Australia (23.139)

8. Norvegia (22.579)

9. Germania (21.235)

10. Irlanda (21.111)

11. Austria (20.713)

12. Usa (19.999)

13. Islanda (19.932)

14. Finlandia (19.890)

15. Canada (19.770)

16. Francia (19.731)

17. Belgio (19.729)

18. Svezia (18.891)

19. Danimarca (18.735)

20. Nuova Zelanda (17.919)

21. Spagna (17.410)

22. Grecia (16.720)

23. Italia (16.242)

24. Portogallo (13.136)

25. Turchia (10.693)

26. Rep. Ceca (9.548)

Se si considera il salario al netto delle tasse un italiano riceve un salario che è il 44% 

meno di quello di un inglese, il 32% meno di un irlandese, il 28% meno di un tedesco, il 18% 

meno di un francese; si deve però ricordare che molti paesi hanno una tassazione molto più 

bassa  rispetto  all’Italia   (Gran  Bretagna  (32,8%),  Stati  Uniti  (30,1%),  Portogallo  (37,6%)  e 

Spagna (37,8%).

Il  Corriere della Sera ha pubblicato una ulteriore classifica  prendendo a riferimento il  

salario annuo medio di un lavoratore single e senza figli, in dollari e dopo prelievo fiscale e 

3 Cfr. http://www.raffaelecozzolino.it/2011/12/12/stipendi-europei/
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contributivo, relativamente al 2010. Il dato che emerge è illuminante, mentre siamo al 23 posto 

per  il  salario  con  una  cifra  pari  a  25.155.dolari,  siamo  al  5°  posto  per  il  prelievo  fiscale 

contributivo con una percentuale del 46,9, superati unicamente da Svizzera, Francia, Germania 

e Austria.

Quindi una retribuzione che anche nominalmente è comunque ai posti minimi e che risulta 

falcidiata  da  fisco  e  contributi  previdenziali,  una  condizione  che  conferma  la  politica  di 

depauperamento dei  lavoratori.  Questo  sul  piano generale,  nel  particolare esistono ulteriori  

differenziazioni  salariali  che  si  realizzano  sul  piano  territoriale,  sul  genere  e  sulla  tipologia 

contrattuale.

Mediamente il salario di una lavoratrice è inferiore del 17% al salario di un corrispondente  

lavoratore che a sua volta viene ulteriormente differenziato come vedremo in seguito. Tutta la 

retorica sulle pari opportunità, le quote rosa, le politiche di sostegno alla famiglia si infrangono 

su  questa  realtà  strutturale  della  condizione  lavorativa  che  determina  la  conseguente 

condizione sociale delle donne. Forse la pari opportunità dovrebbe cominciare dalla condizione 

salariale con il vecchio, ma efficace, principio che recita a parità di lavoro, parità di salario. Ma 

la  parità  di  salario  non  esiste  neanche  tra  gli  uomini  e  la  tabella  successiva  lo  dimostra 

ampiamente.  

Nella classifica del Corriere della Sera l'Italia, rispetto alla situazione del 2008, è rimasta 

più o meno nella stessa posizione, mentre c'è un avanzamento della Svizzera che sale al primo 

posto.

“La lista dei paesi Ocse è la seguente: Australia, Austria, Belgio, Canada, Corea del Sud,  

Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, Giappone, Gran Bretagna, Grecia, Irlanda, Islanda, 

Italia,  Lussemburgo,  Messico,  Norvegia,  Nuova  Zelanda,  Paesi  Bassi  (Olanda  e  Belgio), 

Polonia, Portogallo, Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca, Spagna, Svezia, Svizzera, Stati 

Uniti, Ungheria e Turchia.

La valuta è espressa in dollari e prende in considerazione un lavoratore single senza figli  

come si vede infatti dalla successiva tabella. 

http://www.salmo69.com/2009/05/lo-stipendio-medio-netto-nei-paesi-ocse.html


9

”4

Le disuguaglianze salariali in Italia nel pieno della crisi5

4 Cfr. http://www.salmo69.com/2011/12/gli-stipendi-netti-ed-il-fisco-nei.html

5 http://www.ires.it/files/rapporti/16_2010-SALARI%20IN%20ITALIA%202000-2010.pdf, pag. 17

http://www.ires.it/files/rapporti/16_2010-SALARI%20IN%20ITALIA%202000-2010.pdf
http://www.salmo69.com/2011/12/gli-stipendi-netti-ed-il-fisco-nei.html
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Dalla tabella seguente è facile verificare che siamo di fronte ad una flessibilità salariale 

che va ben oltre le famigerate gabbie salariali più volte evocate come strumento di regolazione 

del mercato del lavoro. E  a differenza di altri paesi europei, non abbiamo una legge che fissi un 

salario minimo che determini  una garanzia normativa. La tendenza che si  va affermando è 

quella del salario individuale costruito non solo con la collocazione geografica o con la tipologia 

contrattuale, ma con la parte variabile del salario che dovrebbe retribuire la meritocrazia e la 

disponibilità individuale. Sulla questione del mercato del lavoro torneremo in maniera  analitica 

con l’analisi  delle  proposte  della  riforma non appena saranno più  chiare.  La compressione 

salariale, perché di questo stiamo parlando, non riesce a recuperare le quote di profitto perse 

attraverso la crisi  economica sistemica che si  è abbattuta sui paesi a capitalismo avanzato. 

L’abbattimento progressivo del  famoso costo del lavoro, compresso come abbiamo visto, non 

consente di superare la crisi e diventa indispensabile distruggere mezzi di produzione e forza 

lavoro. In questa direzione va letto l’accanimento contro l’articolo 18, la scelta di una vera e 

propria libertà di licenziare abbandonando i lavoratori alla illusione di ammortizzatori sociali privi  

di risorse reali.   

Questo varrà  anche per  i  dipendenti  pubblici  sui  quali  da  anni  si  sta  abbattendo una 

campagna di diffamazione e di attacco sistematico alla loro condizione sociale e di vita. Allora è 

importante sfatare il mito dell’eccesso di dipendenti pubblici nel confronto con la mitica Europa.

I DIPENDENTI PUBBLICI  sono la categoria sotto accusa per consistenza, funzione, ruolo 

sociale e retribuzione. Il dato più recente di questa crociata è quella degli esuberi, un dato che 

viene desunto dal  fatto che ci  sono paesi europei  con numeri  minori  di  dipendenti  pubblici.  

Costruita  l’ennesima  classifica  si  nota  che  il  nostro  paese,  con  una  percentuale  riferita  al 

numero  degli  abitanti,  risulta  essere  in  media  con  gli  altri  paesi  al  centro  tra  Germania  e 

Francia. 

Italia 5,7%, Germania 5,47%, Francia 8%, un dato in linea con quanto si  riscontra nei 

paesi europei . questa volta almeno non possono riproporci il solito paragone negativo con gli  

altri paesi europei.

Forse a questo punto sarebbe opportuno affrontare il confronto sula funzione e sul ruolo  

della pubblica amministrazione nei vari paesi, nonché sulla reale potata dello stato sociale. Solo 

questa analisi ci può dare la misura della sostenibilità del numero dei dipendenti pubblici nel 
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nostro  paese.  È  evidente  che,  se  l’obiettivo  strategico  è  la  destrutturazione  della  pubblica 

amministrazione e dello stato sociale, che possiamo equiparare alla distruzione dei mezzi di  

produzione,  inevitabilmente  la  riduzione  dei  dipendenti  pubblici  diventa  l’equivalente  della 

distruzione delle forze produttiva.

            SALARIO NETTO MENSILE MEDIO

Gli  stipendi  dei  lavoratori  delle  grandi  imprese  (quelle  con  più  di  500  dipendenti) 

aumentano meno dell'inflazione. E' quanto emerge dai dati diffusi da Istat,  secondo cui gli 

stipendi lordi per dipendente delle aziende di grandi dimensioni, sono aumentante nel corso del 

2011 dello 0,7%, mentre nello stesso periodo di tempo il  costo della vita è salito del 2,8%. 

Scomponendo il dato si scopre che il risultato è frutto di un aumento degli stipendi dei lavoratori  

delle grandi imprese industriali del 2,5% e di un calo medio per i lavoratori delle grandi imprese 

dei servizi dello 0,4%. Il dato dei servizi dipende anche dal lievissimo aumento del part time e 

dal  calo  delle  componenti  aggiuntive  (meno  premi  e  esodi  incentivati  nel  2011). 

http://tg24.sky.it/tg24/economia/2012/02/28/istat_retribuzioni_grandi_imprese_eurostat_salai_m

edia_ue.html

http://www.istat.it/it/archivio/55145


12

La tabella che segue mostra ancora le riduzioni che si sono avute nelle retribuzioni; ad 

esempio lo stipendio di un impiegato medio che nell’anno 2003 percepiva 21.579 euro lordi 

nel 2007 arrivava a  25.340 euro con una aumento di oltre 3 mila euro nel 2011 è passato a  

26.920 euro; pur se nominalmente è aumentato realmente ha perso il 2,4 per cento di potere  

d’acquisto. 

Per quanto riguarda invece gli operai si vede che  nel 2003 percepivano 17.736 euro lordi 

all’anno e nel 2011 il salario è arrivato a 22.006 euro lordi all’anno; anche in questo caso pur se 

nominalmente il salario è aumentato in realtà ha percepito  un  salario reale più basso del 6,2  

per cento rispetto al 2007.
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Una rilevazione pubblicata negli Occasional papers della Banca d’Italia ci dice che in Italia 

10 persone possiedono una ricchezza pari  alla somma di quella dei tre milioni di italiani più 

poveri.  Il  patrimonio  dei  "10  paperoni"  è  stimato   in  circa  50  miliardi  di  euro  (secondo  la  

classifica Forbes di marzo). O a differenza che in passato gli anziani sono più ricchi dei giovani 

che non sono in grado di accumulare. 

Cambia radicalmente anche la distribuzione tra le varie classi sociali  :  se si  guarda la 

fascia di anni tra il 1987 e 2008 si vede che  la ricchezza familiare netta degli operai diminuisce 

dal 61,9% al 44%.6

6 http://ricercanews.virgilio.it/preview?title=BANKITALIA:%20%22I%2010%20PI%C3%99%20RICCHI
%20GUADAGNANO%20QUANTO%203%20MILIONI%20DI%20POVERI%22&qs=bankitalia
%2010%20ricchi&thumb=687474703a2f2f7777772e6c6567676f2e69742f4c6567676f4e6577732f50414e4f52414d
412f32303132303430315f656c656d6f73696e612e6a70677c7c687474703a2f2f696d616765732e76697267696c69
6f2e69742f2f726963657263612f7468756d625f6e6577732f32303132303430322f6c6567676f2f3334323836353231
&fonte=Leggo&data=02-04-
2012%2007:18&f=secnews&url=687474703a2f2f7777772e6c6567676f2e69742f6e6577732f736f6c64692f62616e6
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Esaminando i  dati  ISTAT su Contratti  collettivi  e retribuzioni  contrattuali  si  vede che il  

67,4% degli occupati dipendenti  hanno i contratti collettivi nazionali di lavoro e  corrispondono 

al 61,8% del monte retributivo osservato.

Nel mese di febbraio 2012 facendo riferimento ai  principali macrosettori, l’ISTAT rileva 

che   le  retribuzioni  orarie  contrattuali  riportano  un  aumento  tendenziale  dell'1,8%  per  i  

dipendenti del settore privato e una variazione nulla per quelli della pubblica amministrazione.

“I settori che a febbraio presentano gli incrementi tendenziali maggiori sono: attività dei 

vigili del fuoco (3,1%), energia elettrica e gas (3,0%). Si registrano, invece, variazioni nulle per i  

comparti  dell'  agricoltura,  del  credito  e  assicurazione  e  per  tutti  quelli  della  pubblica 

amministrazione, a eccezione dei vigili del fuoco.”7

Cresce molto anche la  forbice tra le retribuzioni contrattuali orarie e l'inflazione nei mesi di 

gennaio e a febbraio 2012, la differenza e' stata rispettivamente di 1,8 e 1,9 punti percentuali,  

dato  calcolato  sottraendo  il  livello  d'inflazione  (+3,2%  a  gennaio  e  +3,3%  a  febbraio) 

dall'andamento dei salari (+1,4%). A febbraio 2012  il differenziale è  tornato così ai livelli del 

1995.

Ed è di pochi giorni fa la notizia che circa 11 milioni di italiani non pagano l’Irpef e che i 

dipendenti  superano  gli  imprenditori.  Si  consideri  che  secondo  i  dati  diffusi  dal  ministero 

dell'Economia il  reddito medio dei  contribuenti  è di  quasi  19.000 euro,  e mentre uno su 3 

dichiara meno di 10 mila euro, solo uno su 100 dichiara un reddito maggiore dii 100 mila euro. 

E’  quindi  vero  che  secondo  le  denunce  dei  redditi  gli  operai  guadagnano  di  più  degli 

imprenditori che non hanno nulla intestato a loro nome e quindi ville , case, viaggi ecc. sono 

tutti intestati alle società. 

La tabella seguente mostra come il 90% degli italiani dichiara un reddito al di sotto dei 

35.000 euro e il 49% ha un reddito complessivo lordo inferiore ai 15.000 euro l’anno. 

b6974616c69615f695f31305f7069755f7269636368695f6775616461676e616e6f5f7175616e746f5f335f6d696c696f
6e695f64695f706f766572692f6e6f74697a69652f3137333932332e7368746d6c

7 http://www.istat.it/it/archivio/58237
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Irpef, lavoratori dipendenti pagano più di imprenditori 8

La Lombardia ha il reddito più alto con 22.710 euro mentre il più basso è della Calabria con 

13.970 euro.

8 http://bezzifer.over-blog.it/article-irpef-lavoratori-dipendenti-pagano-piu-di-imprenditori-
102554092.html

http://bezzifer.over-blog.it/article-irpef-lavoratori-dipendenti-pagano-piu-di-imprenditori-102554092.html
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Salario minimo

Se si  considera l’Europa a 27 si  segnala che, con la sola eccezione della Danimarca, 

Germania,  Italia,  Cipro,  Austria,  Finlandia  e  Svezia  oltre  che  di  Croazia  e  Turchia  (  paesi 

candidati  all’entrata in Europa), tutti  gli  altri  paesi  hanno una legge nazionale che fissa un 

salario minimo; si pensi che ad esempio in Lussemburgo nel luglio 2011 il salario minimo era di  

euro 1758 al mese mentre  in Romania e Bulgaria erano rispettivamente di EUR 158 e EUR 

123.

Si ricorda che il salario minimo nazionale è solitamente applicabile per tutti i dipendenti, o  

almeno alla grande maggioranza dei dipendenti nel paese.   I salari minimi sono importi lordi, 

ossia, al lordo dell'imposta sul reddito e dei contributi previdenziali e le detrazioni sono diverse 

da paese a paese.

Si  consideri  che in  certi  paesi  il  salario  base nazionale non è calcolato con un tasso 

mensile ma su tariffe settimanali o orarie; ad esempio :

• ” Irlanda: tariffa oraria x 39 ore x 52 settimane / 12 mesi; 

•  Francia, per i dati dal gennaio 1999 al gennaio 2005: tariffa oraria x 39 ore x 52 

settimane /  12 mesi,  per  i  dati  a partire dal  luglio 2005:  tariffa  oraria x  35 ore x 52 

settimane / 12 mesi; 

•  Malta: tariffa settimanale x 52 settimane / 12 mesi; 

•  Regno Unito:  (x tasso oraria media di  base ore retribuite alla settimana per i 

dipendenti a tempo pieno in tutti i settori x 52.18 settimane) / 12 mesi; 

•  Stati Uniti: tariffa oraria x 40 ore x 52 settimane / 12 mesi. “9

Si possono suddividere i 22 paesi che applicano il salario minimo in tre liste: 

1) Paesi con un salario minimo compreso tra i 100 e i 400 euro ; sono 11 

paesi e soprattutto si tratta di paesi dell’Europa dell’Est ossia Bulgaria, Romania, 

9 http://translate.google.it/translate?hl=it&langpair=en
%7Cit&u=http://epp.eurostat.ec.europa.eu/statistics_explained/index.php/Wages_and_labour_costs
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Lituania, Estonia, Ungheria, Lettonia, Slovacchia, Repubblica Ceca, Polonia, Croazia e 

Turchia.

2) Paesi con un salario minimo che va dai 550 ai 950 euro ; si tratta di cinque 

paesi ossia Portogallo, Malta, Slovenia, Spagna e Grecia.

3) Infine vi sono i paesi  che appartengono alla fascia con salari minimi 

più elevati, ossia oltre 1.100 euro al mese; si tratta di Regno Unito, Francia, Belgio, 

Olanda, Irlanda e Lussemburgo; si noti in questa fascia la presenza di un paese come 

l’Irlanda che nonostante i recenti dissesti economici  e il  grande rischio di default del  

paese ha mantenuto alto il salario minimo per i lavoratori dipendenti.

E’ chiaro però che nel calcolare la differenza di salario tra i paesi va tenuto conto del  

potere  di  acquisto  in  euro  ;  ad  esempio  la  differenza  tra  Lussemburgo   e  Bulgaria 

( rispettivamente il paese con il salario minimo più alto e quello con il salario minimo più basso)  

è molto più contenuta se si utilizza il parametro del potere d’acquisto  in quanto in paesi con un 

costo della vita più basso i lavoratori ricevono salari minimi più bassi e viceversa.

Quanto scritto è evidente dal grafico seguente 10

Come si è scritto  in precedenza  l'Italia, la Germania, la Danimarca, Cipro, l’Austria, la 

Finlandia e la  Svezia, non garantiscono  salari minimi a livello nazionale. 

10 http://it.finance.yahoo.com/notizie/Lavoro-salari-minimi-Europa-yfin-69812159.html

http://it.finance.yahoo.com/notizie/Lavoro-salari-minimi-Europa-yfin-69812159.html
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Un dato interessante è quello dell’analisi dei dipendenti pubblici in Europa rilevati a giugno 

2010; si noti che l’Italia con   il valore di 5,7% di lavoratori pubblici rispetto alla popolazione 

risulta essere in media con gli altri paesi  e si colloca al centro  tra Germania e Francia e a 

differenza  di  ciò  che  la  “mala  informazione”  diffonde   questa  rappresenta  una percentuale 

decisamente più bassa di Belgio, Finlandia, Francia, Svezia, Irlanda, Portogallo ecc.
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Dipendenti pubblici in Europa giugno 2010

http://www.idealista.it/news/archivio/2010/06/09/08720-quanti-dipendenti-pubblici-ci-sono-

europa-tabella

Di seguito si mostrano delle  tabelle che si riferiscono  al costo del lavoro per unità di  

prodotto, redditi pro-capite e produttività  sia per l’area dell’euro,  per la Germania, la Francia;  
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per l’Italia si mostrano anche i dati sulla forza lavoro, l’occupazione e la disoccupazione; per 

comprendere meglio i  dati  si  inserisce un breve glossario sul significato delle principali  voci 

inserite nelle tabelle seguenti.

Costo del lavoro per unità di prodotto [unit labour costs]:  indice del costo totale del 

lavoro per unità di prodotto calcolato per l’area dell’euro come rapporto fra l’insieme dei redditi 

per occupato e la produttività del lavoro (definita come PIL, in volume, a prezzi costanti per 

persona occupata11).

Redditi  per  occupato  o  per  ora  lavorata [compensation  per  employee  or  per  hour 

worked]: la remunerazione totale, in denaro o in altra natura, che è pagabile dai datori di lavoro 

agli  occupati,  vale a dire i  salari  e gli  stipendi lordi  nonché le gratifiche, il  pagamento degli  

straordinari e i contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, divisa per il numero totale 

degli occupati o per il numero totale di ore lavorate.

Produttività del lavoro [labour productivity]: la produzione che può essere ottenuta con 

un dato input di lavoro. Essa si può misurare in diversi modi, ma di solito la misurazione viene 

effettuata dividendo il PIL (in volume) a prezzi costanti o per l’occupazione totale oppure per il  

totale delle ore lavorate.

11 Cfr. 
http://www.bancaditalia.it/eurosistema/comest/pubBCE/mb/2012/gennaio/mb201201/statistiche_01_12.pdf
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Bollettino banca d’Italia gennaio 2012
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Italia

Di seguito la tabella delle forze  lavoro  :
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FONTI :

www.istat.it

www.bancaditalia.it

www.ires.it

www.eurispes.it

www.cnel.it

www.isfol.it

www.eurostat.it

http://epp.eurostat.ec.europa.eu/portal/page/portal/eurostat/home/

http://epp.eurostat.ec.europa.eu/portal/page/portal/eurostat/home/
http://www.eurostat.it/
http://www.isfol.it/
http://www.cnel.it/
http://www.eurispes.it/
http://www.ires.it/
http://www.bancaditalia.it/
http://www.istat.it/
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	In questa situazione di crisi generale si sono avute gravi ripercussioni anche nelle retribuzioni dei lavoratori ; ad esempio nel 2009 la Danimarca era il paese con la più elevata retribuzione lorda media annuale delle imprese con 10 o più dipendenti con un valore di euro 56.044; nel 2010 invece Irlanda, Paesi Bassi e Germania hanno avuto salari al di sopra dei 40.000 euro l’anno; Romania e Bulgaria invece si sono attestati come i paesi con più bassi salari (Romania -EUR 5 891 e Bulgaria EUR 4 085).
	Altro importante elemento da valutare è il divario ancora esistente tra le retribuzioni medie degli uomini e delle donne; si consideri che nel 2009 le donne sono state pagate oltre il 17% in meno rispetto agli uomini.
	La tabella seguente mostra la retribuzione media annuale dei dipendenti a tempo pieno  partendo dai valori in euro dell’anno 2000 fino ad arrivare per alcuni paesi all’anno 2010; si noti che per l’Italia il valore più recente è quello dell’anno 2006; si tratta  di 23.406 euro, cifra presa a paragone  erroneamente da alcuni quotidiani che, riferendosi alla pubblicazione dell’Eurostat,  hanno scritto che l’Italia aveva gli stipendi molto più bassi della media UE a 27 e della Spagna e della Grecia.  E’ chiaro infatti che per poter effettuare un reale confronto è necessario mettere a paragone cifre che si riferiscono allo stesso anno e non ad anni diversi come invece è accaduto ( le cifre in euro degli altri paesi  presi a confronto si riferivano all’anno 2008).
	Si ricorda che la struttura del costo del lavoro e le retribuzioni sono elementi importanti per interpretare le dinamiche del mondo del lavoro (capitalisticamente chiamato mercato) che nelle diverse rappresentazioni statistiche possono essere determinate diversamente a secondo della tipologia del campionamento su settori produttivi con rami merceologici diversi. Proprio per tale motivo  essendo le retribuzioni salariali medie differenti da settore a settore e da ramo a ramo è ovvio che a secondo di quali vengono considerati si determineranno risultati con medie salariali tra loro differenti anche a volte con scarti e differenziazioni tra loro notevoli.
	Le tabelle, inoltre molto spesso tengono conto di indicatori diversi (retribuzioni lorde, nette, lavori a tempo, lavori a tempo indeterminato, ecc.) e questo fa si che si possono riscontrare incongruenze tra i diversi valori presentati. 
	Nelle tre tabelle seguenti, infatti, si notano dei valori delle retribuzioni che possono sembrare anche molto differenziati fra di loro ( ad esempio si noti che nel 2006 risulta un valore delle retribuzioni per l’Italia di euro 23.406 e nel 2009 un valore di 29.653 euro e sembra ovviamente elevato un aumento di 6.000 euro in tre anni).
	E’ necessario, quindi, analizzare i dati tenendo conto  di queste possibili incongruenze derivanti dai diversi fattori e diversità di rilevazione precedentemente esposti. 
	Considerando tutto ciò rimane comunque il fatto che i dati riportati sono quelli di fonti ufficiali che risentono della problematicità di qualsiasi rilevazione statistica e sociale determinata sia dalla scelta del dato sia dal settore di rilevazione, sia dalla diversità e costruzione degli indicatori prescelti.
	Tab. Retribuzione lorda media annuale di dipendenti a tempo pieno), 2000-2010 (1) (EUR)
	Di seguito si mostra la tabella  dell’anno 2008 e si può vedere che gli stipendi sono  in linea con la media Ue a 27 (29.234), e superiori a quelli di Spagna (24.609) e Grecia (22.698) anche se  essendo  gli stipendi annui medi di  29.653 euro, e risultano essere molto  più bassi di quelli di Germania (38.005) e Francia (34.392),.2
	
	Se si guarda allo studio OCSE  dell’anno 2008  risulta che l’Italia è uno dei paesi con salari più bassi in quanto il nostro paese risulta essere al 23esimo posto, con uno stipendio medio di 21.374 dollari, ossia circa 16.000 euro (il dato analizza un lavoratore sposato con 2 figli a carico).
	Se si considera il salario al netto delle tasse un italiano riceve un salario che è il 44% meno di quello di un inglese, il 32% meno di un irlandese, il 28% meno di un tedesco, il 18% meno di un francese; si deve però ricordare che molti paesi hanno una tassazione molto più bassa rispetto all’Italia  (Gran Bretagna (32,8%), Stati Uniti (30,1%), Portogallo (37,6%) e Spagna (37,8%).
	Il Corriere della Sera ha pubblicato una ulteriore classifica  prendendo a riferimento il salario annuo medio di un lavoratore single e senza figli, in dollari e dopo prelievo fiscale e contributivo, relativamente al 2010. Il dato che emerge è illuminante, mentre siamo al 23 posto per il salario con una cifra pari a 25.155.dolari, siamo al 5° posto per il prelievo fiscale contributivo con una percentuale del 46,9, superati unicamente da Svizzera, Francia, Germania e Austria.
	Quindi una retribuzione che anche nominalmente è comunque ai posti minimi e che risulta falcidiata da fisco e contributi previdenziali, una condizione che conferma la politica di depauperamento dei lavoratori. Questo sul piano generale, nel particolare esistono ulteriori differenziazioni salariali che si realizzano sul piano territoriale, sul genere e sulla tipologia contrattuale.
	Mediamente il salario di una lavoratrice è inferiore del 17% al salario di un corrispondente lavoratore che a sua volta viene ulteriormente differenziato come vedremo in seguito. Tutta la retorica sulle pari opportunità, le quote rosa, le politiche di sostegno alla famiglia si infrangono su questa realtà strutturale della condizione lavorativa che determina la conseguente condizione sociale delle donne. Forse la pari opportunità dovrebbe cominciare dalla condizione salariale con il vecchio, ma efficace, principio che recita a parità di lavoro, parità di salario. Ma la parità di salario non esiste neanche tra gli uomini e la tabella successiva lo dimostra ampiamente.  
	Nella classifica del Corriere della Sera l'Italia, rispetto alla situazione del 2008, è rimasta più o meno nella stessa posizione, mentre c'è un avanzamento della Svizzera che sale al primo posto.
	“La lista dei paesi Ocse è la seguente: Australia, Austria, Belgio, Canada, Corea del Sud, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, Giappone, Gran Bretagna, Grecia, Irlanda, Islanda, Italia, Lussemburgo, Messico, Norvegia, Nuova Zelanda, Paesi Bassi (Olanda e Belgio), Polonia, Portogallo, Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca, Spagna, Svezia, Svizzera, Stati Uniti, Ungheria e Turchia.
	La valuta è espressa in dollari e prende in considerazione un lavoratore single senza figli come si vede infatti dalla successiva tabella. 
	”4
	Le disuguaglianze salariali in Italia nel pieno della crisi5
	Dalla tabella seguente è facile verificare che siamo di fronte ad una flessibilità salariale che va ben oltre le famigerate gabbie salariali più volte evocate come strumento di regolazione del mercato del lavoro. E  a differenza di altri paesi europei, non abbiamo una legge che fissi un salario minimo che determini una garanzia normativa. La tendenza che si va affermando è quella del salario individuale costruito non solo con la collocazione geografica o con la tipologia contrattuale, ma con la parte variabile del salario che dovrebbe retribuire la meritocrazia e la disponibilità individuale. Sulla questione del mercato del lavoro torneremo in maniera  analitica con l’analisi delle proposte della riforma non appena saranno più chiare. La compressione salariale, perché di questo stiamo parlando, non riesce a recuperare le quote di profitto perse attraverso la crisi economica sistemica che si è abbattuta sui paesi a capitalismo avanzato. L’abbattimento progressivo del  famoso costo del lavoro, compresso come abbiamo visto, non consente di superare la crisi e diventa indispensabile distruggere mezzi di produzione e forza lavoro. In questa direzione va letto l’accanimento contro l’articolo 18, la scelta di una vera e propria libertà di licenziare abbandonando i lavoratori alla illusione di ammortizzatori sociali privi di risorse reali.   
	Questo varrà anche per i dipendenti pubblici sui quali da anni si sta abbattendo una campagna di diffamazione e di attacco sistematico alla loro condizione sociale e di vita. Allora è importante sfatare il mito dell’eccesso di dipendenti pubblici nel confronto con la mitica Europa.
	I DIPENDENTI PUBBLICI  sono la categoria sotto accusa per consistenza, funzione, ruolo sociale e retribuzione. Il dato più recente di questa crociata è quella degli esuberi, un dato che viene desunto dal fatto che ci sono paesi europei con numeri minori di dipendenti pubblici. Costruita l’ennesima classifica si nota che il nostro paese, con una percentuale riferita al numero degli abitanti, risulta essere in media con gli altri paesi al centro tra Germania e Francia. 
	Italia 5,7%, Germania 5,47%, Francia 8%, un dato in linea con quanto si riscontra nei paesi europei . questa volta almeno non possono riproporci il solito paragone negativo con gli altri paesi europei.
	Forse a questo punto sarebbe opportuno affrontare il confronto sula funzione e sul ruolo della pubblica amministrazione nei vari paesi, nonché sulla reale potata dello stato sociale. Solo questa analisi ci può dare la misura della sostenibilità del numero dei dipendenti pubblici nel nostro paese. È evidente che, se l’obiettivo strategico è la destrutturazione della pubblica amministrazione e dello stato sociale, che possiamo equiparare alla distruzione dei mezzi di produzione, inevitabilmente la riduzione dei dipendenti pubblici diventa l’equivalente della distruzione delle forze produttiva.
	            SALARIO NETTO MENSILE MEDIO
	
	Gli stipendi dei lavoratori delle grandi imprese (quelle con più di 500 dipendenti) aumentano meno dell'inflazione. E' quanto emerge dai dati diffusi da Istat, secondo cui gli stipendi lordi per dipendente delle aziende di grandi dimensioni, sono aumentante nel corso del 2011 dello 0,7%, mentre nello stesso periodo di tempo il costo della vita è salito del 2,8%. Scomponendo il dato si scopre che il risultato è frutto di un aumento degli stipendi dei lavoratori delle grandi imprese industriali del 2,5% e di un calo medio per i lavoratori delle grandi imprese dei servizi dello 0,4%. Il dato dei servizi dipende anche dal lievissimo aumento del part time e dal calo delle componenti aggiuntive (meno premi e esodi incentivati nel 2011). http://tg24.sky.it/tg24/economia/2012/02/28/istat_retribuzioni_grandi_imprese_eurostat_salai_media_ue.html
	Ed è di pochi giorni fa la notizia che circa 11 milioni di italiani non pagano l’Irpef e che i  dipendenti superano gli imprenditori. Si consideri che secondo i dati diffusi dal ministero dell'Economia il reddito medio dei contribuenti è di quasi 19.000 euro,  e mentre uno su 3 dichiara meno di 10 mila euro, solo uno su 100 dichiara un reddito maggiore dii 100 mila euro.  E’ quindi vero che secondo le denunce dei redditi gli operai guadagnano di più degli imprenditori che non hanno nulla intestato a loro nome e quindi ville , case, viaggi ecc. sono tutti intestati alle società. 
	La tabella seguente mostra come il 90% degli italiani dichiara un reddito al di sotto dei 35.000 euro e il 49% ha un reddito complessivo lordo inferiore ai 15.000 euro l’anno. 
	Salario minimo
	Se si considera l’Europa a 27 si segnala che, con la sola eccezione della Danimarca, Germania, Italia, Cipro, Austria, Finlandia e Svezia oltre che di Croazia e Turchia ( paesi candidati all’entrata in Europa), tutti gli altri paesi  hanno una legge nazionale che fissa un salario minimo; si pensi che ad esempio in Lussemburgo nel luglio 2011 il salario minimo era di euro 1758 al mese mentre  in Romania e Bulgaria erano rispettivamente di EUR 158 e EUR 123.
	Si possono suddividere i 22 paesi che applicano il salario minimo in tre liste: 
	1) Paesi con un salario minimo compreso tra i 100 e i 400 euro ; sono 11 paesi e soprattutto si tratta di paesi dell’Europa dell’Est ossia Bulgaria, Romania, Lituania, Estonia, Ungheria, Lettonia, Slovacchia, Repubblica Ceca, Polonia, Croazia e Turchia.
	2) Paesi con un salario minimo che va dai 550 ai 950 euro ; si tratta di cinque paesi ossia Portogallo, Malta, Slovenia, Spagna e Grecia.
	3) Infine vi sono i paesi  che appartengono alla fascia con salari minimi più elevati, ossia oltre 1.100 euro al mese; si tratta di Regno Unito, Francia, Belgio, Olanda, Irlanda e Lussemburgo; si noti in questa fascia la presenza di un paese come l’Irlanda che nonostante i recenti dissesti economici  e il grande rischio di default del paese ha mantenuto alto il salario minimo per i lavoratori dipendenti.

